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Questo numero é stato realizzato con ’apporto del Comune di Ravenna

“la Ludla” diventera giornale

Amici de la Ludla!

Il nostro bollettino sociale diventera presto
giornale, con tutti i crismi che la legge richie-
de. A questa decisione la Sehiirr & stata prati-
camente costretta dalla revisione delle tariffe
postali che, abolendo le Stampe, assoggetta il
bollettino alle tariffe della posta normale, espo-
nendoci a costi di spedizione chiaramente in-
sostenibili.

Pur mantenendo il proprio indirizzo editoriale,
la Ludla dovra necessariamente mutare e irro-
bustire il suo assetto operativo; pertanto invi-
tiamo tutti i lettori di buona volonta a sostene-
re il giornale con il proprio lavoro volontario.
Per comodita dei lettori, indichiamo alcuni
settori atti ad inquadrare i contributi che pos-
sono essere pilt d’uno e differenziati.

* Redazione: ’area in cui si ritrovano i re-
sponsabili delle diverse sezioni di lavoro per
decidere dei contenuti del giornale in base agli
articoli disponibili. E’ un lavoro impegnativo,
che comporta una presenza in sede almeno
due-tre volte al mese e un assiduo lavoro perso-
nale per mantenere in efficienza e produttivita
la rete dei collaboratori.

* Collaborazione: rientrano in questo am-
bito gli amici che ci inviano i loro articoli che
possono contenere riflessioni di tipo linguisti-
co, testimonianze raccolte in dialetto, ricerche
sul campo attinenti toponomastica, onomasti-
ca, nomenclature relative a mestieri o attivita

di lavoro specifiche, gerghi... e tutto quanto at-
tiene al “patrimonio dialettale romagnolo”.
Ancora gli articoli possono avere per oggetto

gli eventi relativi alla cultura dialettale: trebbi,
teatro, concerti, convegni, rassegne; o possono
configurarsi come prodotti artistici in dialetto:
poesie, racconti, testi di canzoni o teatrali; se-
gnalazioni o recensioni di libri ed altre pubbli-
cazioni. Anche la vita sociale rientra nell’am-
bito de la Ludla, riferendo e riflettendo sulla
vita, sulle finalitd e sugli obiettivi che perse-
guiamo nei diversi settori in cui si determina il
nostro impegno di salvaguardia e valorizzazio-
ne.

Ancora ¢ richiesta la collaborazione di amici

che si prestino: a digitare sul computer pezzi
che ancora giungono su carta; @ illustrare ¢ a
comporre le pagine; a stampare material-
mente il giornale che si continuera a produrre
“in proprio”; a piegare ¢ ad ordinare le pagi

ne, ad etichettare ¢ spedire il giornalino; ad
archiviare adeguatamente gli articoli e i con-
tributi dei lettori.

Cari amici, la Ludla ¢ nata e cresciuta come
bollettino autogestito, interamente pensato e
prodotto nell’ambito sociale; fin’ora ha dato la
parola ad oltre 200 lettori, caratterizzandosi co-
me efficace strumento d’informazione colto e
popolare insieme. Cosi vogliamo che resti, no-

nostante i riassetti operativi cui ci costringono
[continua a pagina 10]
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Dopo un anno circa dal suo insediamento il se-
condo Comitato direttivo della nostra Associa-
zione si & presentato all’Assemblea Ordinaria
dei Soci per illustrare ’attivita svolta e per pre-
sentare gli orientamenti e le linee programma-
tiche per i prossimi mesi. [ lavori della nostra
piccola conwvention si sono svolti in un clima di
serena costruttivitd, confortati da una folta e
qualificata rappresentanza della base sociale
proveniente soprattutto dalle aree ravennati e
forlivesi.

Dopo un breve saluto ai convenuti, il Presiden-
te Gianfranco Camerani ha invitato al tavolo
della Presidenza diverse personalita della cultu-
ra e rappresentanti delle Istituzioni, e poi ha
dato la parola al consigliere Giovanni Morgan-
tini per la lettura di una dettagliata relazione,
concordata con i componenti il Comitato diret-
tivo, sulle cose fatte negli ultimi undici mesi di
attivita sociale.

Al termine il consigliere Rosalba Benedetti &
intervenuta per sottolineare la notevole mole di
lavoro svolta dai componenti del Gruppo di la-
voro che si occupa degl’interventi nelle scuole
dell’obbligo a supporto di quegl’insegnanti che,
avendo introdotto il dialetto nella loro pro-
grammazione, hanno richiesto la collaborazione
dei nostri esperti. Si & soffermata anche su al-
cuni dettagli tecnici e di didattica e la sua rela-
zione ha riscosso il consenso dell’attento udito-
rio, come sempre succede quando si parla de’
dialet a scola. Ha preso poi la parola Omero
Mazzesi per dar lettura del Conto economico
consuntivo che presenta un confortevole saldo
attivo, dopodiché il Presidente del Collegio
sindacale Dr. Lino Strocchi ha confermato la
validita delle scritture contabili.

Prima dell’approvazione delle relazioni presen-
tate, alcuni soci sono intervenuti a ribadire il
loro apprezzamento per la notevole quantita di

L’Assemblea
del rilancio

di Sauro Mambelli

lavoro svolto dal Comitato direttivo coadiuva-
to dagli altri volontari che si raccolgono il gio-
vedi pomeriggio nella sede sociale e dai compo-
nenti i vari gruppi di lavoro: un’attivita che
nella sua globalitd ha ripreso lo slancio dei
tempi migliori, confortata da un ritrovato clima
di collaborazione fra i vari operatori.

Dopo 'approvazione con consenso unanime dei
documenti economici, Camerani ha ripreso la
parola per un approfondito intervento sui me-
todi di lavoro perseguiti dal Comitato direttivo
e sulle prospettive future della Sehiirr.

Alla fine della relazione, anch’essa concordata
con il Direttivo, un prolungato applauso ha sot-
tolineato il gradimento dei convenuti; & poi se-
guito un ampio dibattito che ha positivamente
caratterizzato questa nostra assemblea, senz'al-
tro la migliore di quelle finora svolte, e che ha
evidenziato una forte crescita di interesse da
parte del mondo della romagnolita per la nostra
Associazione.

Molte sono state anche le richieste per poter
visionare il testo integrale della relazione del
nostro Presidente: noi accontentiamo tutti pre-
sentandolo nel nostro bollettino 1la Ludla, che
negli ultimi tempi & stato un momentino tra-
scurato, ma che ora dovrebbe riprendere e ma-
gari — queste sono le intenzioni della Redazione
- anche recuperare!
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Dalla relazione del Presidente

L’anno che ¢é trascorso dall’ultima Assemblea ¢ iniziato un po’ in sordina per la Sehiirr, nella

speranza che col tempo e nella calma si realizzasse una situazione favorevole per ricucire quegli

strappi che si erano da ultimo determinati. Purtroppo non & stato cosi. [...]

Il nuovo consiglio e chi vi parla si sono preoccupati innanzitutto di stabilire delle norme e delle

procedure ragionate e coerenti, per realizzare le condizioni affinché potesse consolidarsi una linea

d’azione chiara e possibilmente condivisa, ma evitando comunque che, in mancanza di regole e

indirizzi, ogni divergenza di opinione si trasformasse in una contrapposizione personale.



"la ILndlla” munmero 28\ Luglio 2001\ paging &

I principi assunti sono stati:

1. Rispetto scrupoloso del-
lo statuto

non tanto perché questo stru-
mento sia perfetto (esaustivo
in tutto e non migliorabile) ma
perché lo statuto in una asso-
ciazione, come la costituzione
in uno stato, & quello che sot-
trae le decisioni sociali all'im-
provvisazione e
discriminando, per somme li-
nee, cosa si pud da quello che
non si pud fare, come farlo o
non farlo.

2. Coerenza delle delibere
In secondo luogo ci siamo sfor-
zati per far si che le delibere
del Direttivo si ponessero le
une in prosecuzione delle alte,
senza contraddizioni immoti-
vate,

linea. Questo & stato possibile
facendo precedere ogni deci-
sione da una discussione non
solo specifica, ma anche di ca-
rattere generale, che inqua-
drasse il problema e ne esami-
nasse le implicazioni.

3. Collegialita

Non basta dichiararla per or-
tenerla; occorre prepararla con
la pazienza, il mutuo rispetto,
la volonta conciliatrice.
Abbiamo fatto veri progressi al
riguardo ed ora il Direttivo si
mostra largamente  compatto
nei suoi membri operativi, tan-
to che la relazione presentata
da Morgantini e questa stessa
che ora vi leggo sono docu-
menti del Direttivo.

4. Trasparenza

Perché ogni socio possa ren-
dersi conto di come procede
'attivita sociale, tutte le deli-
bere vengono trascritte, nu-
merate ed inserite in un racco-
glitore la cui visione pud esse-
re richiesta da tutti i soci.

all'arbitrio,

ma determinando una

5. Democrazia

Abbiamo sempre cercato di
rispettarla come metodologia
nel Direttivo e di realizzarla
come sostanza e nelle decisioni
che di volta in volta si pren-
devano. Perché la democrazia
possa poi realizzarsi in tutta
1' Associazione, occorre accre-
scere il grado di partecipazione
dei soci...

D'altra parte Roma non s'e
fatta in un giorno: c e spazio
per crescere anche a questo
proposito.

6. Indipendenza dell' Asso-

ciazione

A questa istanza & stata riser-
vata la massima attenzione, sia
per definirci come associazione
(al di 1a, voglio dire, delle fina-
lita sociali specifiche che sono,
come voi ben sapete, la valo-
rizzazione del patrimonio dia-
lettale romagnolo) perché una
associazione non pud non ave-
re un'anima comune, sia per
determinare i limiti dei nostri
rapporti con il mondo esterno.
Sotto il primo aspetto abbiamo
trovato un efficace terreno co-
mune nell'adesione morale ai
principi della Costituzione re-
pubblicana, rifuggendo da ogni
ulteriore e piu specifica carat-
terizzazione politico-ideologica
che possa sconfinare nell'area
di qualche partito o movimen-
to politico, o di istituzioni ide-
ologicamente caratterizzate.
Amici se possibile con tutti,
ma autonomi; ache perché
quest'autonomia, questo di-
stacco, ¢ indispensabile per
conservare alla Sehiirr quelle
generali simpatie e le molte
amicizie di cui beneficia.

Per realizzare questo principio
nella pratica, abbiamo dovuto,
talora, dire dei "no", e qualche

amico pud essersene adombra-
to ma confidiamo che alla
lunga capisca la rettitudine
della nostra posizione.

Ciod detto riguardo ai principi
e alle metodologie, alcuni cen-
ni sugli obiettivi che il Diret-
tivo propone all'Assemblea. 11
primo riguarda ancora la ge-
stione dell'Associazione e ri-
sponde alla necessita di predi-
spone un regolamento interno
per quelle materie che lo sta-
tuto non prende in considera-
zione o che lo fa in modo ge-
nerico e di orientamento. Non
si tratta di stravolgere lo statu-
to, ma di realizzarne gli orien-
tamenti, secondo procedure da
definire nei dettagli [...].

Per quanto riguarda la strate-
gia operativa della Schiirr
pensiamo si debba continuare
a proporci come organizzazione
di servizio e di riferimento nel-
I'ambito delle associazioni che
producono eventi di carattere
romagnolo nel campo della
letteratura, del teatro, della
musica eccetera. In questo
senso si muove l'iniziativa di
coordinamento e di informa-
zione di cui s'é gid parlato e
che procede coordinata dal
vicepresidente Mambelli.
Continuare  l'azione
scuole, portando a termine en-
tro l'anno la grande partita
della presentazione e distribu-
zione di Romagna di Icilio
Missiroli; se possibile realizzare
quella sinergia con 1'Ente loca-
le e I'Universita di cui si dice
nella relazione di Morgantini;
ma in ogni caso continuera e
si ampliera l'azione di assisten-
za che compiono nelle classi i
nostri tecnici, la dove sono

nelle

chiamati. Pensiamo anzi di e-
stendere 1' azione ad altri co-
[continua a pagina 10]
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Nella sua rassegna
dei toponimi roma-
gnoli, il consocio
Mario Bartoli di
Forli, ben noto ai
nostri lettori per il
recente studio sul
Dismano (/ 1a
Ludla n. 24) e per
altri contributi fra
cui Uetimio di “lu-
dla’(/ 1a Ludila n.
19), e di “drugla”(/
la Ludla n. 26)
punta la sua rifles-
sione su Cesena.

Toponomastica Cesenate

di Mario Bartoli

Il toponimo Cesena (latino Ca-
esend) ha un suffisso costitutivo di
tipo pre.indoeuropeo ¢e¢ra); quindi
¢ stato formato in una lingua e in
un periodo in cui detto suffisso era
ancora produttivo: dovrebbe allora
trattarsi dell’antico Sabino o del
(Villanoviano-)Etrusco.

E’ facile che l’insediamento
zialmente piu importante sia stato
quello sul colle; dove in seguito sa-
rebbe sorta la Rocca Malatestiana e

ini-

dove attualmente si trova la sede
dell’Amministrazione comunale.
Facciamo presente che la zona ce-
senate ha rilevato, dal punto di vi-
sta archeologico, insediamenti an-
che molto antichi' ed é facile che
diverse popolazioni-culture abbiano
dominato in tempi diversi questi
luoghi, e che quindi, dal punto di
vista linguistico nel quadro delle
lingue dell’lItalia Antica, tutto &
possibile.

Nelle testimonianze latine il topo-
nimo, oltre che nella forma sempli-
ce Cuesena?, si presenta anche sotto
diverse forme complesse: Caesena
Curva Pappia (nell’itinerario di An-
tonio), Flavia Curra (sic!) Pappia
(nella vita di San Mauro), Curva
Caesena (nella Tavola Peutingheria-
nd). Data la vicinanza fonetica delle
varie versioni, é facile che qualcuna
di queste sia la “corrupta lectio” di
una comune forma iniziale.
Ricordiamo che Cuaesena e Caesennla
sono anche idronomi, e precisa-
mente i nomi dei corsi d’acqua che
scorrono lambendo la citta antica:
uno immediatamente a nord (-o-

vest), I’altro immediatamente a sud
(-est), cioe al di qua e al di 1a del
sunnominato colle, detto Garampo.
Cio secondo 'abitudine degli anti-
chi di denominare un fiume dalle
caratteristiche di tratti del suo per-
corso; percid, a parte la possibilita
di nomi diversi dati da popolazioni
parlanti lingue diverse (ma ricor-
diamo la straordinaria capacita di
persistenza degli idronomi!), un
fiume, spesso, nell’antichita, risulta
avere pit nomi. Quindi & del tutto
probabile che Cuesena sia stato in o-
rigine un aggettivo riferito , in qua-
lita di idronimo, al Sapzs, o Apsa
(attuale Savio), fiume principale, in
quanto condivide con I’insedia-
mento protourbano del colle una
certa caratteristica geografica; men-
tre Caesenula & diminutivo del pre-
cedente riferito all’Apsel/a, fiume
minore che scorre a sud.

Riguardo al nome Caesena, ricor-
diamo che anche recentemente ¢é
stato confrontato con il gentilizio,
di Felsina-Bologna, Keisnas (Keisnas,
Aem. Felsina NRIE 115; Kaisinas,
Aem. Felsinal). E questo, a sua vol-
ta, potrebbe eventualmente essere
da confrontare con il gentilizio (da
cognomen?) Caicnas, di area piu
propriamente etrusca (Volterra,
Chiusi, Volsinii, Tarquinia), la cui
resa latina & perd Caecina, quindi
nome in relazione con la parola la-
tina caecus: (“cieco”): si tratta di
cecita per forma di glaucoma eredi-
tario e quindi famigliare? Le diverse
rese latine ci fanno capire che Ker
sinas/ Kaisinas e Kaicnas appartegono
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in realta a due diverse radici: la prima & quella
della parola latina caesa; la seconda & quella
della parola latina caecus.

Quanto a caesa, la parola significa “tagliata”
(ppp del verbo /atino caedo/.erd e compare an-
che in altri toponimi: es. Cisa (Passo della C.),
Incisa (I. Valdarno, 1. Scopaccino, ecc.). Gene-
ralmente si riferisce ad una tagliata di alberi
(caesa silva), cioé ad un disboscamento, che pre-
ludeva all’apertura di una strada, ad un inse-
diamento abitativo, alla preparazione di terra
arabile (vedi preghiere e riti del dio Silvano,
Silvanus-Caesanicus), che era una operazione
preferibile, ma non troppo, a quella, general-
mente fatta allo stesso scopo, dell’irrigimen-
tazione dei fiumi e di altri corsi d’acqua. Lo
stesso tema ¢ alla base del cognomen e preno-
me romano Cueso/Kaeso dei Duilii, dei Fabi,
dei Quintii, e del cognomen romano Cuesen-
naus. Nel caso di Caeso, perd, vi & la confluenza
del significato con quello di “estratto dal seno
Caesennius,
invece, sembra identificarsi completamente
con il gentilizio etrusco Keisinas/ Kaisinas e
quindi come derivato dal TN Caesena. Se pure
non possiamo escludere toponimi da gentilizi,
¢ molto pit frequente il caso inverso di gentili-
zi derivati da toponimi: esempi in etrusco, ol-
tre a Keisnas, Lemmnisa, Tarnas, ecc.

A questo punto pud essere utile spiegare uno
dei nomi composti succitati: Cuaesena curva
pap(p)ia, La parola curva non ha bisogno di es-

della madre con taglio cesareo”.

sere troppo analizzata: essa ¢ identificabile con
laggettivo latino curvus/.a/.um (radice che
sembra presente anche in etrusco, Curpu, oltre
che in greco Kyrtos, Koronos). Il segmento -
papia (pit probabilmente di -pappia) sembra
composto dalle voci —apa- (corrispondente sa-
bino-umbro ecc. del latino aq#a, usato nel sen-
so di “corso d’acqua”, fiume) e da un supponi-
bile -apia (aggettivo apius, corrispondente al
verbo latino apio/.ere, da cui apiscor, aptus,ecc.;
e probabilmente in relazione con I’avverbio
apud/ aput): quindi Caesena.curva apa.apia = (la
cittd) che sta nella tagliata presso I’ansa del
fiume. (Nel caso della nostra Cesna, non si
pud perd escludere che caesa potesse alludere
ad un intaglio della roccia, cui avrebbe potuto

passare la strada che conduceva alla citta in
cima al colle).

Su curva Caesena niente vi é da dire: & una for-
ma ridotta descrivente la disposizione caratter-
stica dell’abitato fra colle e ansa del fiume.
L’altra versione presenta un nome proprio,
Flavia, al posto di Cuaesena (un completamento
del nome della citta? Flavia Caesena curva
pap(p)ia?), che & nome gentilizio romanop: Fla-
vius, gens Flavia (dal latino flavus, colore caratte-
ristico della chioma).

Curra pud essere o “corrupta lectio” di Curva,
0 un aggettivo non attestato currus/.a/ .um (cfr.
Curro/ .ere e currus/.us) riferito a —apa- (quindi
“acqua corrente del fiume”.

Quanto ad -ap(p)ia, vedi sopra.

NOTE

1. Insediamenti neolitici: sul monte di Cesena, nel-
la zona dell'ippodromo (fluitati), Borello. Eta del
Bronzo: la Panighina, Capocollo, Guado della For-
nasaccia (Borgo di Ronta), S. Martino in Fiume,
Mensa Matellica, Valle Felici. Eta del Bronzo con
manifestazione delle culture proto-appenninica, pro-
to-villanoviana e villanoviana).

2. Le rese geografiche sono Kaiasena (Stradone V, I,
1I), Kaisaina (Tolomeo III, I, 4).

—— ___"L“:_," w.ll .

., x. i P
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“Tabula peutingheriana” con al cen-
tro “Curva Caesena”

Sezione della
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U j éra una vélta una dona vé-
dva, ch’la j avéva du fjul més-c.
Li la s’cjaméva Ristilda e i su du
fiil i s'cjaméva: 6 Sghet e clétar
Sbroc.

Lila j éra puréta un bél-pé e par
mantni’ la su faméja la s’adatéva
a fé’ tot-cvént j amstir: la faséva
la bughé par al faméj pjo sgnori;
la j andéva a badér i malé; la
pléva i pél ad chjétar int al j u-
casjo dal fésti; la j andéva a ba-
deér al piguri di su ‘vse; la tséva la
canva par fé’ la téla; insoma, la
faséva ogni raza ‘d amstir par
puté’ pagheé’ la pison ad cal do
cambri ch’la j avéva in afét e par
procuréss un mors ad pa par sé e
par i su bastérd.

I su fjul, invéce, i ‘n savéva fér
ignita e in pjo j éra poc furb.

E’ prem, dal vélti, un pé e’ capi-
va; mo e 3gond, Shroc, I'éra
propi invurni dafat.

Cla péra dona, par cvést, la j
avéva e’ cor pin al dulér che in-
cjon u I'po’ gnanca sugné; pero
la savéva tni’ bota e cvést u j ba-
stéva par mandér avanti la su ca.
Dal wvolti la si druvéva, mo sol
par féj-fé’ dal robi propi da gnit:
la i mandeva a badé’ la cavrina
poc da long da ca; la i faséva
spaché’ la légna pr’e’ su camén o
par cvél ad chjétar; la i faséva
purtér i pén dla bughé int e’fjo
cun la carjola epii la s’la faséva
purtér a ca cvand ch’j éra mol
parche i bséva; la i faséva pulir e’
stalet dla su cavrina e ad chi du
pol ch’la tnéva, sémpar par cal
do évi ch’la vléva avé’ par ca, e
la j faséva fé’ péc cvel ad pjo,
tant par tnéj imbadarlé in cvéjc
méd.

Di cvdnd in cvand, la i mandéva
a la butéga o a e’ marché pr'una
cvéjca incumbénza, simbén ad
pdbca impurtdnza, mo sémpar tot-
du inse, fidéndas pjo-tant ad

La jola ad Sghet e Sbroc

di autore ignoto, trascritta da

Corrado Matteucci

cosi come gli veniva narrata nei suoi anni
d’infanzia.

Sghet e sperénd che da 1o Sbroc,
cun 'andé’ de’ temp, U'imparéss
ad fé’ cvajcvél ad pjo e ad méj.

E’ fop a csé che una maténa,
de’ za che la séra préema la j avé-
va fat un’arcota e de’ za che li
la j avéva da fér un bél-po, la
pinsép ad mandér i su du burdel
a véndla a la butéga ‘d Gustin ad
Buratél, ch’la éra int la pjazza
de’ pags.

A di’ la véra, la s’aracmandép
un bél-pé ch’i staséss aténti par
la stré, pr'i baruzzé ch’j andéva
s0 e 20, par i trapuld ch’i putéva
incuntré’, e par i bajéc de’ valér
dlarcota, che pu, se e’ butigint
par chés u n ‘n j avéss avit a le
pr’ alé, i saréb andé a tuj e dé
dop.

I du fradel i s” praparép pr’ande-
vi: Sghet e’ tulép-so un blaculi
par guplér i bajéc s'i j avéss ar-
csost, Sbroc e’ tulép-so la pjatle-
na cun 'arcota e via ch’j andép;
e’ prem un po pjo avanti a pass
abastanza spedi e Sbroc pjo indri,
zupighénd un pé par via di durd-
ni ch’l’avéva int i pi e par via dla
géra, che d'int la céjma dla stré
la j éra spargujéda fina i du sun-
zé ch’ujéra ad cva e ad la da li.

Sbroc di cvand in cvand e’ dgéva
: “Va-so, va-so che me a t’ végn-
dri e a truvaré da véndar sta béla
arcota ch’l'a fat la mama; va-so,
va-so ch’a so a cvé addrida e te.”
Int e’ zzl ujéra e’ sl ch’ I ar-
luséva bél-bél, pero tét-atéma u j

éra una galusena ch’la tuléva e’
rispir pr'inféna a i sorg, e cvindi
Uérja la j éra bassa cume maj.
Tét int ‘na wvélta, una mésca,
svulagzénd in cva e in la, la
s’andép a punsé’ sora l'arcota e
dri a li u n'véns un bél bran-
cadeén e téti al s'mitép a ziré’ so e
20 par cl’arcota e par la pjatlena
ch’e’ bsugnéva avdé’ cima ch’al
j andéva.

Sbroc, ch’lavéva tét-do al man
impedidi a tmé’ la pjatlena, vlén-
dli mandé’-vi, u j sufjéva céntra
cun forza, mo 16" invéciu ad vu-
le’ vi, al curéva so e zo pjo fort e
pjo al carséva ch’e’ bsugnéva

‘vde’.

Sbroc, e’ purét, u s’adanéva a a
sufjé’ sémpar ad pjo e sémpar pjo
fort, che dal wvélti pr'infena e’
muléva di sbruvéld ch’e’ bsu-
gnéva ‘vdé, mo perd cvest u ‘n
cuntéva gnit e la situazzjo la s’
faséva sémpar pjo trésta: 'arco-
ta, ormaj, la éra dvénta a csé
nigra ch’la paréva tét carbo.

E’ fop a cvé ch’u j véns un’idéa,
che lo e’ pinsép ch’la foss la méj
ad toti; guardénd al méschi e pin-
sénd che da un mement a clétar
al s’la saréb magnéda téta, e’
dgép:

“E’ va bén, a j o capi ch’a la vli
vujétri. Me a v’la dag; pero, ar-
curdiv che ‘dman a vegn a tur i
bajoc ch’u m’dira la mi mama. A
j aviv capi? Arcurdiv pu che me



Disegno di Franco Vignazia
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ajvéjtét e a ‘n u v’ lassardo gnanca un bule.”

Dét cvést, e’ saltep a dla d’e’ foss ch’u j éra long a
la stré, u s’avsinép a la séva ‘d spén-bjanc ch'u j
éra a le ‘d acant, e’ punsép la pjatlena soéra una
mucjadina as f6j, e so ch’e’ saltép ‘d arnév sora la
stré.

E’ cjameép indri e’ su fradél e, sénza andéj a di’ cvél
ch’lavéva fat dl’arcota, e’ dgep sél: “Stavolta a j
fat daparme; a o dé-vi 'arcota e dmaténa a duvrén
avnir a tur i bajéc. Andéms a ca e t’avdré che la
nostra mama la sara cunténta.” Sghet u ‘n mutivép
paréla.

J arturnép a ca, i dgép a cla bona dona dla su ma-
ma ch’j avéva vindii U'arcota e che e’ dé dop j avéva
d’andér a scédar i bajéc; j andép int e’ camp a ba-
dé’ la cavrina fina séra epii i s’andép a lét cuntent e
trancvél.

La maténa dop, abastanza prést, i stasép-so d’int e’
lét, i magnep un p6 ‘d furmaj cun un crostal ad pan
e i s'dbép un bicirot ‘d abé, epii i s’invjép pr’andér
a tir i bajéc dl’arcota.

La stré la j éra desérta; e’ sol l'invjéva apéna a
scaldé’ tét-atérna; una cvéjca lusérta, di cvand in
cvand, la mitéva fira la su tistina da tra ‘1 f6j ‘d
vidéjba ch’u j éra long e’ foss e da la veta ‘d j élbar
u s’ sintiva e’ cjarléd ‘d j usel ch’i s’ praparéva a
lassér e’ nid pr’andér a zarché’ cvjcvél da magné’.
In particulér, i fruléva tra e’ sfujazzéd ch’u j éra so
pr'un mor par zzarché’, magari, un cvéjc armasi ‘d
uvin ad réla da purtér a e’ nid.

Tét int ‘na vélta, Sbroc u s’ afarmep, u s’ guardep
‘d atéma, e’ stugep un po e’ sid e e’ capép ch’l'éra
e’ post indii ch'l'avéva lassé 'arcota e’ de préema.
E’ slunghép j 6-c in avanti e e’ vést che propi dri a i
pi dla séva u j éra un umarci yni-yni, tét ramassé,
ch’ ¢’ dumiva.
Gnanca a fél aposta, data la cjusté ch’aléva atérna,
Péra tét pin ad méschi ch’e’ bsugnéva ‘vdé e a le ‘d
acant u j éra un bastod, che forse u I'j avéwva lassé 1o
préema ‘d’indurmintéss.
Sbroc, sénza pinséj a sora do volti, e’ cjapép in che’
baston epii, amnénd cumé un mat pr'e’ drét e pr’ e’
travérs, u s’ mitep a rugée’: “Fura i bajéc; fura i
bajéc ch’a j o d’ave’; fiira i bajéc ch’a j o d’aveé, se
no a t'amazz.”
L’'umarci, Svigéndas ad bota e tét impauri, sénza
capi’ cvél ch’e’ staséva suzzidénd, pinsénd forse ch’
e’ foss un lédar, e’ stasép so in pi ad scat, €’ tirép
fira l'urgané da la saca intérna de’ curpét e, a csé
cuma ch’ ’eéra cun tot i bajéc addrénta, u j e’ tirép
a contra e e’ scapép-vi, rugénd cumé un’dnma da-
néda: “Ajut, ajut, ajiit ch’'u m’amazza; ajut. Oh
purét me; purét mé ch’u m’amazza: curi, ajutém;
curi, ajutém ch’a j o faméja!”.
Sbroc, cjapé int e’ portaféj u j guardép addrénta e,
avdénd tét chi bajéc ch’u j éra, ch’ j éra propi una
massa, vulténdas vers e’ su fradél, e’ dgép: “Et
vest? Et west s'u s’j a dé? Epui e’ faséva cont ad
durmi: che’ boja! Adéss a ‘nde da la nostra mama e
t'avdré ciima ch’la sara cunténta la puréta!”
Dét cuvést, fis-cjarlénd, j arturnép a ca tét cunteént e
i dasép i bajoc a la su mama che, cunténta cume
una pascva néca li, la j andép a ‘rpénar séta la pré
Smossa dla cambra da lét, spéssa 'arméri, propi a
cse cuma ch'e’
ch’l’éra in vita.
E’ passép un cvéjc dé e la mama, che intant la j
avéva praparé un turslin ad téla, la cjamép i su ba-
stérd e la j dgép: “Burdel, incii a Frampul u j é e’
marché e u j sara propi un bél-pé ‘d zénta; meé a j o
un turslin ad téla casalena ch’a la véj véndar, par-
ché aj o bségn ‘d un pé ‘d bajéc, ch’ a vréb cum-
prér una pigurina da métar ‘d acant a la cavrina.
Mo a j o da fér un bél-pé a cvé par ca; cvindi a v'la
dag a vujétar ch’a m’la ‘ndri a véndar.
A so ch’a savi cima ch’u s'fa a fé’j aféri e par cvést
a v'mand vujtar du inse.
Stasi aténti e siva furb cume cl’étar dé cun l'arcota.
S’a truvaré ch’i ‘n épa i ljéc incu, a j andré a
‘scodar dmateéna; mo guardé ‘d cjapér una massa.
[continua al prossimo numero]

aséva e’ su por marid cvand
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Sabato 19 e domenica 20 mag-
gio presso la sala S. Caterina a
Forli si & tenuto un convegno
dal titolo “II dialetto romagno-
lo, una lingua viva” organizza-
to dall’Assessorato alla Cultu-
ra del Comune di Forli in col-
laborazione con le associazioni
culturali E’ Racoz ed il Comi-
tato culturale di Pieveacque-
dotto e la nostra Schiirr.
L’evento, inaugurato dall’as
sessore Bacciocchi e coordina-
to da Vanni Tesei, ha raggiun-
to lo scopo prefissato di docu-
mentare la straordinaria vitali-
ta del romagnolo: una lingua
che, attraverso percorsi spesso
imprevedibili e sorprendenti,
dopo ripetute dichiarazioni di
morte annunciata, si manifesta
nel mondo artistico con capo-
lavori assoluti. Da lingua con-
tadina, sinonimo quasi esclusi-
vamente di ignoranza e anal-
fabetismo nell’ultimo secolo,
ha dimostrato un’ impensata
vitalita letteraria, con successi
che vanno dalla poesia al ci-
nema. Sabato hanno preso la
parola alcuni dei maggiori e-
sperti, ognuno nel proprio set-
tore, di lingua romagnola. Il
primo ¢& stato Giovanni Na-
diani, traduttore, il quale ha
spiegato alcune linee di pen-
siero in merito al futuro del
romagnolo e delle lingue mi-
noritarie in genere nel conte-
sto della globalizzazione. “Essa
da una parte schiaccia, ma
dall’altra offre nuove opportu-
nitd, ha affermato. In questo
nuovo ambito 'informazione e
la tecnologia hanno sempre
un’implicazione anche nel lo-
cale che non & pil un luogo a
sé stante, ma diventa un aspet-
to del globale. Per esprimere
questo concetto & stata coniata

Dialetto Romagnolo
una lingua viva

Un importante convegno organizzato dal
Comune di Forli, Assessorato alla Cultura

di Alessandro Barzanti

una nuova parola che & globa-
lizzazione. Le crescenti culture
“glocali” non sarebbero piu -
secondo Nadiani - legate a filo
doppio con il luogo che le ha
generate. Le nostre forme di
vita locali vengono scompagi-
nate da modelli di vita che
non ci appartengono, ma che
comunque ci
Siamo cosi oggetto di un flusso

condizionano.

di informazioni visive e sonore
che hanno leffetto di modifi-
care anche la nostra lingua”.
Nadiani si & poi soffermato sul
concetto che ¢ “l’immagine
che noi abbiamo di una certa
lingua che ce la fa usare o me-
no”. Questo & certamente ve-
ro, e meriterebbe senz’altro un
approfondimento a parte. Na-
diani ha poi prefigurato il futu-
ro dei dialetti facendo riferi-
mento ad alcuni studi. In fun-
zione dell’impegno dei suoi
parlanti a preservarle possono
avverarsi i seguenti scenari:

1. mantenimento della situa-
zione attuale in cui il cinquan-
ta per cento delle persone a-
pisce il dialetto;

2. trasfigurazione del dialetto
in un lessico piu simile alla
lingua nazionale con la per-
manenza dell’accento origina-
rio;

3. morte del dialetto dovuto al
fatto che si & deciso di non
trasmetterlo;

4. italiano dialettizzato in al-
cune regioni a forte autono-
mia.

E in Romagna? Quale sara e a
cosa portera l'impegno dei ro-
magnoli a preservare la propria
lingua?

Nadiani ha risposto anche a
questa domanda: “In Romagna
la lingua subira una lunga ago-
nia passando dalla “lingua da
bar”, in cui si impieghera un
dialetto italianizzato o un ita-
liano dialettale, una sorta di
lingua mista. Per combattere
meglio la battaglia della globa-
lizzazione occorreranno validi
contributi d’immaginario, ma-
gari di personaggi di altissimo
livello che riescano, con il lo-
ro esempio, a sdoganare l'im-
magine “sgabanazzata” che ab-
biamo del romagnolo”.

In seguito ha preso la parola il
nostro presidente Gianfranco
Camerani che ha sottolinea-
to come nel progetto generale
di salvaguardia della tradizione
culturale romagnola I'impegno
verso le giovani generazioni
non pud che essere fondamen-
tale.
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E’ per questo che la Sehiirr orienta gran parte
dei propri sforzi verso la scuola svolgendo e
supportando con propri esperti svariate attivita,
dai corsi per insegnanti finalizzati alla formazio-
ne linguistica ed antropologica alle attivita di-
dattiche e di laboratorio per classi o gruppi, dal-
le attivitd di animazione alle escursioni nella
vecchia campagna, dalle danze popolari all’av-
viamento alla grafia romagnola. “Spesso ¢’¢ un
certo pregiudizio iniziale - ha affermato Came-
rani - ma, una volta iniziata la collaborazione,
sono le stesse scuole a chiedere di continuare ed
estendere il nostro intervento”.

Il convegno ha poi aperto una bella parentesi
sulla poesia romagnola che oggi ha una grande
visibilita letteraria grazie ai suoi poeti. Giusep-
pe Bellosi, studioso di poesia e poeta egli stes-
so, ha percorso la storia della nostra poesia da
Olindo Guerrini a Raffaello Baldini, passando
per Aldo Spallicci, Tonino Guerra, Nino Re-
dretti e Gianni Fucci, Tolmino Baldassari e
Walter Galli, presentando un piccolo profilo
antologico dei loro testi. La fortuna del roma-
gnolo nella poesia & veramente straordinaria,
tanto da essere ora il vanto della poesia italia-
na, essendo eccezionale sia per quantita che per
qualita.

E’ stato infine il turno di Gianfranco Miro
Gori, critico cinematografico, il quale ha pre-
sentato l'importanza della lingua romagnola nel
cinema, da Fellini a Guerra, proiettando spez-
zoni dei film “‘Otto e mezzo”, “Satiricon”, “A-
marcord”, “La voce della Luna” in cui mano a
mano la lingua romagnola diventa lingua di
comunicazione a cui vengono dedicati non po-
chi metri di pellicola. Vale la pena ricordare
che questi capolavori sono stati apprezzati in
tutto il mondo a dimostrazione ancora una vol-
ta, per chi fosse particolarmente duro di com-
prendonio, che anche la lingua regionale pud
essere un mezzo di comunicazione all’altezza
delle lingue di cultura piu diffuse.

Nel pomeriggio é stato reso omaggio a Cesare
Martuzzi, presentando il suo volume “Una
stmana in gavagn” curato da Vittorio Mezzomo-
naco ¢ Mario Martuzzi, ed edito dal Comune
di Forli, assessorato alla Cultura. Sono stati letti
passi del libro con intervento della Compagnia
Cinecircolo del Gallo. Poi il Coro Citta di

Forli, diretto dal m® Nella Servadei Cioja ha
interpretato le pitt famose cante di Martuzzi.
Nella serata di domenica, al teatro Diego Fab-
bri, Daniela Piceari ha presentato un “Voci”
di Nino Pedretti, un esperimento di dialetto in
concerto per voce, pianoforte e orchestra. La
Piccari & stata accompagnata al pianoforte dal
danese Clausen, a prova che la comunicazione
svolta dalla lingua va anche oltre il significato
delle parole.

Tirando le somme delle due giornate, I'aspetto
che rischia di rimanere in secondo piano, e non
vorremmo, & che |'organizzazione & stata curata
del Comune di Forli: non pud che rallegrarci la
rinata considerazione del romagnolo anche nel-
I'istituzione locale forlivese. Un primo passo
che, siamo certi, sara seguito da ben pilt incisivi
interventi per la salvaguardia del nostro patri-
monio linguistico e di tradizioni.

Asackipaus oaltvrie | B
hETiaEen F. 5T
L pnmiabe rleres i Fees purdein

Sabato 19 maggio 2001

Sala Santa Caterina

Wi Bomeacelio &, Fo
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muni, prima di tutto a quello
di Forli.

Continueranno i corsi di ro-
magnolo, dei quali si intensifi-
ca la richiesta.

L'azione editoriale si arricchira
della produzione di un nuovo
volume, sempre di carattere
folklorico, sempre con il con-
corso della Fondazione del
Monte di Bologna e Ravenna
da un lato e di Giuseppe Bel-
losi dall'altro: un binomio che
ci ha portato fortuna lo scorso
anno e che promette di risulta-
re ancora vincente. Ma noi
potremmo, avendone l'occa-
sione, produrre altre iniziative
editoriali; qualora ve ne fosse-
ro le disponibilita culturali,
non potrebbe essere impossibi-
le reperire altre sponsorizzazio-
ni.

Sul piano scientifico linguisti-
co la nostra azione dovra farsi
pill incisiva svolgendo opera di
ricerca sul campo: per anni
siamo stati al riguardo carenti;
ora abbiamo lanciato una

campagna sulla toponomastica

locale che ¢ partita di slancio,

ma alla garibaldina; dunque pi

attende di essere valutata, or-
ganizzata e potenziata. Altre

iniziative sono nell'aria e po-
trebbero anche concretizzarsi
nel prossimo anno,

Quello che ci fa difetto, in
questo e in altri settori, non
sono le idee e, entro certi limi-
ti, neppure le ristrettezze eco-
nomiche, bensi la forza orga-
nizzativa e le competenze tec-
niche di persone che si occu-
pino con continuitd di un set-
tore. Da questo punto di vista
la Schiirr attende di compie-
re un salto di qualita.

La Ludla ¢ rimasta indietro,

per ragioni soggettive (proble-
mi personali dei soci che con

pit wmsiduitd vi hanno atteso

in passato) e problemi oggetti-
vi, vale a dire la pressione de-
gli impegni e delle scadenze

che gravano sul gruppo attivo

della Sehiirr, troppo modesto
anche per sostenere

l'ordinaria amministrazione
che di giorno in giorno si fa
pit gravosa. Confidiamo di
riuscire entro L'anno a costi-
tuire una redazione efficiente
con L'apporto di nuove forze,
di nuovi quadri disposti non
solo a scrivere gli articoli (da
questo punto di vista c'é anzi
dovizia di proposte) ma anche
ad organizzare i contributi set-
tore per settore, comporre le
pagine, stampare, verificare e
aggiornare gli indirizzi, spedi-
re...Poi archiviare i pezi,
compresi contributi non utiliz-
zati ma comunque da conser-
vare eccetera.

Amiche e amici, la Sehiirr ¢
una grande associazione cultu-
rale, con un potenziale intel-

lettuale che  molti sodalizi
c’invidiano. La Sehiirr ¢

come un giovane gigante che
s'¢ appena destato e ancora
non e reso conto delle proprie
Forze e possibilitd; sta a noi
vegliarlo del tutto ed attivarlo
in tutta la sua potenza.
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(continua dalla prima pagina)

La Ludla diventera giornale

Le mutate situazioni esterne e il

numero sempre crescente dei let- if ' -
tori; colto e popolare, dicevamo, |
proprio come la nostra Associa-
zione, che rappresenta uno spec- ' y ‘ |

chio fedele della composita realta H T. i’ ¥ | ! i

dei parlanti. Scriveteci, telefona- &l L [,

teci, contattateci via fax o via e- et - o L'

mail: (tutti i nostri numeri li tro- o - 4

verete nell'ultima pagina, in fon-
do) o, meglio ancora, venite a
trovarci di persona: vi aspettiamo
a Santo Stefano ogni giovedi po-

meriggio e ogni martedi mattina. Lo storico edificio in S. Stefano ove la Sehurr ha ora sede
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Riflessioni sulla po-
esia

di Letizia Magnani

Provate a dire il nome di dieci autori di poesia
italiani viventi.

Lo so, non ci riuscite. Effettivamente & un
compito piuttosto impegnativo, non impossibi-
le, ma realmente difficile. Questo perché la po-
esia & praticamente agonizzante, cosi come il
teatro. Anche se, ad onor del vero, va detto
che la poesia lirica, quella di tradizione, nel
corso del tempo e dopo la relazione d’amore
con i mass media, si & saputa riciclare nei popo-
lari testi delle canzonette. Proprio cosi. Penso
che Leopardi avrebbe a questo proposito qual-
cosa da ridire, ma tant’é. Cosi non & pero per la
poesia in vernacolo. Probabilmente solo i piu
esperti saprebbero trovare subito dieci nomi di
autori dialettali viventi, ma quasi tutti riusci-
rebbero a citare almeno i pitt noti. Negli ultimi
anni la poesia dialettale effettivamente si &
molto sviluppata. Le belle pagine de la Ludla,
tra I’altro, in questi anni hanno spesso dato vo-
ce ad alcuni di questi poeti e a qualche saggio
della loro produzione. Dunque se, come sem-
bra, la poesia nazionale & in crisi, lo stesso non
pud certamente dirsi per quella locale. Politi-
camente parlando non & certo un bel segno, e,
in verita, neanche culturalmente. Perd campa-
nilisticamente possiamo brindare ai nostri vati
nostrani che, spesso con un pizzico di nostalgia,
cantano la loro terra e i propri amori, proprio
come fossero grandi poeti internazionali. E forse
¢ davvero cosi. Solo che lo fanno con quella
lingua, moribonda anch’essa, che ¢ il dialetto.
Tante volte abbiamo parlato di questo tema:
’autenticita della lingua materna (se non pro-
prio direttamente per noi stessi almeno per la
nostra terra di Romagna) e tutte le volte ab-
biamo come concluso che I'importante non &
tanto parlare in dialetto, quanto invece parlare
del dialetto. Rimane il fatto che si moltiplicano

i poeti dialettali, 1a dove sono sempre meno i

poeti nazionali. E rimane anche il fatto che di-
versi di loro, senza citarne nessuno, onde evita-
re antipatici elenchi di presenti e di assenti,

possono a buon diritto chiamarsi davvero poeti,
e forse addirittura agognare al ruolo di poeta
civile, ruolo tanto importante, quanto non
scontato per noi e per I'ltalia intera. Mario Lu-
zi, uno degli ultimi poeti civili, diceva che un
grande poeta civile era Dante Alighieri, come
dargli torto. Ma Dante scriveva in volgare. Non
in lingua. Che i veri poeti siano solo quelli che
sanno trovare l’origine con saggezza e ironia,
non ¢é detto. Pero, indubbiamente, la lingua che
scegliamo, e che essi scelgono, per comunicare
le nostre emozioni pil profonde e le nostre veri-
ta pil materiali, la dice lunga a questo proposi-
to.

Giuseppe Bellosi

Bur
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“Bur”, l'ultima fatica poetica di Giuseppe Bellosi
pubblicata dalla “Marsilio Editori”: una trentina di
liriche romagnole con testo italiano a fronte e note
di Loris Rambelli. “Bur” presenta inoltre una “No-
ta linguistica” dell’Autore esplicativa delle scelte
ortografiche adottate.
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I’Amor

(L’amore secondo Lino Biscottini, testo,
e Nullo Mazzesi, grafica)

L’amér I’é coma e’ fugh:
e’ fa la figma torta,

u-s pérd in mel falugh

e pidn pian u s’‘amorta.

Paro sota e’ carbon
u-s salvara una brésa
che Uérja dla pasion
la la manten azésa

Basta t’ ai sofia séra
cun e’ calér de’ cor:

la fiéma la-s fa incora

e acseé l'amor u-n mor.

e 1) ™,

.
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